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La strenua offensiva mediatica ed ideologica 
che i settori più reazionari stanno combatten-
do da tempo tramite la demonizzazione del 
gender   dimostra quanto la lettura di genere, 
con la sua capacità di svelare meccanismi di 
potere e di oppresssione, sia oggi fondamenta-
le nell’aprire spazi di libertà e consapevolezza 
nella vita di tutte e tutti noi e nella società del 
suo complesso. 
E se i toni della crociata in corso assumono ca-
ratteri grotteschi, (è proprio vero che la libertà 
fa paura) tanto da ricadere nella parodia, è 
bene rimettere alcune cose al loro posto. 
Trattare di genere non vuole   dire trattare di 
donne, o occuparsi di questioni femminili o se-
condarie e non materiali, perché la biopolitica 
(concetto foucaultiano) ovvero l’espressione dei 
poteri e delle politiche sulla vita: sulla discipli-
na dei corpi e della forza lavoro, sul controllo 
di natalità e mortalità, sulle epidemie e la sa-
lute popolare, è totalmente comprensibile solo 
se si parte dal presupposto che l’organizzazione 
simbolica del potere utilizza la costruzione so-
ciale della sessualità maschile e femminile per 
differenziare e strutturarsi, agendo su quattro 
diversi piani. 

P i a n o 
simbolico: 
simboli 
cu l tura l -
m e n t e 
diffusi e 
marcati al 
maschile e 
al femmi-
nile.

Piano dei concetti normativi: quei concetti 
marcati al maschile e al femminile che si occu-
pano di fornire una spiegazione ai simboli nel 
merito di: dottrine religiose, didattiche, scienti-
fiche, legali e politiche.
Piano economico e politico: come si divide 
e si struttura in maniera maschile e femmini-
le la società capitalista, come si formulano e 
cambiano: il mercato del lavoro, l’istruzione, 
la rappresentanza politica.
Come avviene la socializzazione: in senso 
fortemente marcato da un maschile e da un 
femminile.
Questi quattro piani sono settori di esplicazione 
plurale del potere,  sull’ambito micro delle re-
lazioni e quello macro delle organizzazioni.  Il 
problema del potere e del suo superamento è  e 
rimane centrale e ineludibile nella riflessione e 
nella costruzione dell’ azione comunista anar-
chica.  Il genere costituisce pertanto una chia-
ve di lettura indispensabile a svelare appieno i 
meccanismi di legittimazione e perpetuazione 
del potere. 
Le femministe marxiste, che a lungo hanno di-
battuto sulla genesi dello sfruttamento sessuale 
degli uomini sulle donne e sul rapporto tra la-
voro di produzione e lavoro di riproduzione, 
tra società patriarcali preesistenti e società ca-
pitalista, si sono trovate di fronte ad un vicolo 
cieco in quanto consideravano la differenza tra 
maschile e femminile come un sottoprodotto 
del mutare delle strutture economiche e il ge-
nere non ha goduto di uno statuto analitico 
autonomo.  Invece la marginalizzazione, il de-
pauperamento, lo sfruttamento di forza lavoro, 
che ha agito tramite  la femminilizzazione di 

A chi appartiene il corpo delle donne? Sem-
bra che tutti vogliano possederne almeno 
una parte: lo Stato obbliga alla maternità 
attraverso il divieto dell’aborto. Il marito 
maltratta e trattiene la donna attraverso la 
dipendenza economica ed emozionale. Il 
padre decide delle sue figlie attraverso la sua 
doppia autorità, e lo sconosciuto si sente in 
diritto di guardare e toccare il corpo della 
donna quando vuole. D’altra parte, l’idea 
che siamo soggetti che necessitano prote-
zione e cura, ovvero l’associazione apparen-
temente ovvia tra femminilità e debolezza, 
stabilisce un’alleanza tra il ruolo sociale e 
l’autopercezione della donna, cosa che per-
mette il consolidamento di un vincolo che, 
visto da vicino, assomiglia ad una schiavitù, 
ma che fino ad oggi non scandalizza nes-
suno, se non le femministe più convinte. 
A questo proposito è significativa la frase 
di Simone de Beauvoir: “L’oppressore non 
sarebbe così potente se non trovasse fedeli 
collaboratrici tra le oppresse”.
È come se dovessimo necessariamente ap-
partenere a qualcuno, che sia il padre, il fi-
danzato, il marito o lo Stato, ad un grado 
tale di brutalità che la proprietà sul nostro 
corpo legittima anche il diritto di porre fine 
alle nostre vite. Questa è la massima autorità 
del “pater”. D’altra parte, bisogna chiedersi: 
cos’è che succede alla soggettività maschile 
che è capace di commettere le atrocità di 
cui siamo testimoni? Alcuni si appellano 
all’infermità mentale, ma gli stupratori sono 
effettivamente tutti uomini psicotici senza 
coscienza e volontà, o per lo meno, tanto 
malati da essere giudicati in base alla loro 
capacità di intendere e di volere? Il numero 
elevato dei casi di violenza fisica e psicologica 
contro le donne nel mondo sono tipici di 
una società profondamente malata. Le giu-
stificazioni individuali di questi fatti che si 
ripetono sistematicamente non fanno che 
spostare il punto d’interesse dell’analisi, cosa 
che si esprime in maniera esemplare nella 
stampa quando descrive i femminicidi più 
cruenti come “pazzie d’amore” o “crimini 
passionali”, dove naturalmente abbondano 
gli argomenti e i commenti sul vestito indos-
sato dalla donna, sull’eventuale consumo di 
droghe o sulla sua presunta infedeltà, come 
giustificazioni perfette per far valere il massi-
mo grado del potere maschile. La difesa della 
proprietà privata grida: “L’ho uccisa perché 

Dopo secoli di silenzio, anche l’Italia scopre 
finalmente il femminicidio. E la donna ve-
lina (oggetto in vendita) cede il posto alla 
donna vittima (oggetto di violenza).
Sacrosanto rendere conto dell’aumento della 
violenza di genere, scardinare l’omertà del si-
stema e denunciare l’assenza di reti di soste-
gno. Ma l’attenzione mediatica alla vittimiz-
zazione estrema rimane nella migliore delle 
ipotesi denuncia, privilegia le brave donne, 
spesso oscurando le irregolari e le donne più 
fragili (prostitute, straniere, trans), nega di-
ritto di parola alle vittima, di solito morta, 
per lasciarlo a tutti coloro che sono intorno. 
Sempre, ancora, le donne sono rese deboli.
E’ la profonda crisi economica, i tagli al 
sociale, l’esclusione dal mondo del lavoro 
il ridurle nuovamente ad angeli del focola-
re relegate al ruolo di badanti o di mamme 
“amorevoli per forza” a causa dei costi inac-
cessibili degli asili nido, delle scuole mater-
ne e dalla scomparsa del tempo pieno nelle 
scuole, situazioni economiche disastrose, 
famiglie, nella migliore delle ipotesi, mono-
reddito, condite di malcontento, disagio e 
rinunce, che porta le donne ad essere sempre 
più esposte alla violenza di genere, violenza 
che si manifesta via via sotto forme differen-
ti che possono condurre all’atto estremo. La 
dipendenza economica dal partner dà spesso 
adito a violenza psicologica determinata dal 
dover chiedere denaro in casa per poter gesti-
re il bisogno “primario” del nucleo familiare 
in faticosi slalom alla ricerca del discount più 
conveniente.
Ma per renderci forti occorre che ricomin-
ciamo a parlare del lavoro, dei diritti, a riven-
dicare uno spazio proprio delle donne. Dalle 
condizioni materiali di vita delle donne di-
pende la loro capacità di liberarsi da vinco-
li oppressivi, più o meno consapevoli, e di 
aprire spazi di libertà e di trasformazione.
Se il capitalismo ci ha sempre considerate 
un esercito di riserva per il mercato del la-
voro, per secoli le lavoratrici hanno combat-
tuto contro la subordinazione alle logiche 
di un’economia femminile utile solo come 
sostegno alla famiglia, che si poteva accon-
tentare quindi, di un valore economico in-
feriore.
Se negli anni Novanta, a fronte di un tasso 
di occupazione maschile rimasto stabile, si è 
assistito ad una crescita della partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro, questo ha 
coinciso con un progressiva “femminilizza-
zione” del mercato del lavoro che ha aperto 
la strada alla “flessibilità” ovvero allo sman-
tellamento progressivo dei diritti dei lavora-
tori e delle lavoratrici.
E se la femminilizzazione del mercato ha an-
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che comportato fenomeni di de-segregazio-
ne a favore delle donne, a spese però di un 
diffuso fenomeno di sub-appalto dei lavori 
di cura ad altre donne, allo stesso tempo ha 
significato l’aumento di una domanda di 
lavoro “povera” e ha favorito il processo di 
flessibilizzazione – precarizzazione. 
Così l’ideologia del destino naturale delle 
donne nel ruolo di cura dei bambini, an-
ziani, malati, il contrattacco ideologico, il 
cosiddetto backlash patriarcale e capitalista, 
contro il femminismo radicale e la libertà 
delle donne nelle scelte pubbliche e private, 
ha lavorato al disconoscimento delle donne 
nella loro pretesa di partecipare allo spazio 
pubblico a 360 gradi come attrici colletti-
vamente riconosciute nello spazio sociale, 
nella vita dei paesi cosiddetti democratici.
Il cortocircuito si è verificato nella (scarsa, 
più vantata che reale) implementazione del-
le politiche di “conciliazione” dei tempi di 
vita e di lavoro delle donne, portata avanti 
in modo sciagurato e contraddittorio in-
sieme allo smantellamento progressivo del 
welfare pubblico. 
Alle donne veni-
va proposto, e ora 
imposto dalla cri-
si economica, di 
conciliare i loro 
molti impegni obbligati nel posto di lavoro 
e nel tenere in piedi i destini delle loro fami-
glie, invece di puntare a una condivisione e 
una corresponsabilità nei compiti di cura. 
La progressiva privatizzazione del welfare 
ha fatto il resto: costi dei servizi molto alti 
a fronte di salari molto bassi delle donne, o 
di progressiva incentivazione del part-time, 
stanno portando all’ulteriore precarizzazio-
ne e alla successiva uscita in massa dal mon-
do del lavoro, proprio in concomitanza con 
la crisi che è stata a lungo preparata e si è 
abbattuta alla fine del decennio scorso. 
Il risultato è sotto gli occhi di tutte e tutti 
noi, le donne che sono state costrette cultu-
ralmente ed economicamente a subire mas-
sicciamente la flessibilità e la precarizzazione 
fino ad arrivare a livelli di nuova povertà che 
arrivano a livelli tragici nella vita delle don-
ne separate o divorziate con figli. 
La violenza di genere, fenomeno che è sem-
pre stato presente e forte nella società pa-
triarcale contro le donne che hanno espres-
so volontà di indipendenza e autonomia di 
fronte le regole date come naturali e ovvie 
dentro i legami familiari, si è così accresciuta 
perché il valore delle donne nel capitalismo 
è diminuito in modo esponenziale e così la 
capacità di agire effettivamente istanze di li-
bertà che le donne oggi vivono come neces-
sarie per la loro sopravvivenza in un mondo 
che si sta facendo sempre più oppressivo.

era mia”, questione che è presente anche 
dall’altro lato della medaglia: “Poteva essere 
mia sorella, mia madre o mia moglie”. 
Mia. L’invisibilità delle molestie per stra-
da agli occhi degli 
uomini potrebbe 
spiegarsi con il 
fatto che, strana-
mente, basta un 
solo uomo in un 
gruppo di donne 
perché il codice 
patriarcale rico-
nosca che l’uomo 
è il proprietario 
di quelle donne. 
Così, pratica-
mente in tutta la 
storia della civiltà 
occidentale il corpo della donna è stato 
utilizzato come merce o come simbolo di 
sovranità, essendo lo stupro di donne e 
bambine nei territori conquistati in guerra 
un ripetuto e doloroso esempio nella nostra 
memoria.
Quali sono le soluzioni? E qui viene il 
problema più grande. Molti compagni so-
stengono che sia necessaria una pena esem-
plare: ergastolo, o pena di morte. Senza 
dubbio la questione cruciale è che gli uo-
mini non sono capaci di riconoscere i loro 
privilegi nei confronti delle donne. Sono 
sempre “altri uomini” che abusano, ucci-
dono o violentano, e sembra non esserci 
una relazione tra i casi di femminicidio e 
altre forme più sottili - ma ugualmente vio-
lente - proprie della “cultura dello stupro”. 
Quanto è ormai interiorizzato il fatto che 
l’uomo possa comprare il corpo della don-
na, sia che passi attraverso la pubblicità che 
accompagna un prodotto o attraverso un 
magnaccia in un bordello. Però non biso-
gna dimenticare che il patriarcato non è 
solo capitalismo. L’accesso al corpo della 
donna non è solo mediato dal mercato, e 
per capirlo possiamo osservare uno spazio 
dove la relazione commerciale non è pre-
sente: la famiglia.
Di fronte all’inevitabile mobilitazione so-
ciale delle donne le autorità del governo 
traboccano d’ipocrisia e inefficacia.
 Le domande le rivolgiamo ora a noi stesse 
e a noi stessi: perché permettiamo che quo-
tidianamente il sostentamento culturale 
dei femminicidi venga trattano con ironia? 
Perché non reagiamo di fronte alla violenza 
simbolica nello stesso modo in cui reagia-
mo alle donne assassinate? 
A seguito dei casi di femminicidio che oggi 

interi mercati e dentro gli stessi mercati di in-
tere fasce di lavoratori e lavoratrici è stata uti-
lizzata come valvola di sfogo per mantenere il 
livello dei profitti nel meccanismo capitalista. 

 Attraverso l’utilizzo criti-
co del concetto di genere 
si possono rendere più fa-
cilmente comprensibili e 
manifesti i meccanismi di 
indebolimento delle strut-
ture politiche interne di 
intere regioni della terra 
in cui, il riacutizzarsi di 
“identità” “appartenenze” 
“etnie” su base di sangue 
e/o passato e tradizione 
culturale, si concentrano 
sulla differenza tra ma-
schile e femminile produ-

cendo una passivizzazione degli elementi de-
boli e non allineati. Tutto questo si iscrive sul 
corpo degli individui e sulle relazioni sociali di 
interi gruppi, creando diseguaglianze e priva-
zioni della libertà che hanno nella simbologia 
maschile il lato offensivo e vittorioso e protetti-
vo, e in quella femminile il lato di mancanza 
di lealtà e di identificazione e/o quello di pas-
sività da proteggere.
 Il capitale necessita di utilizzare elementi di 
tradizione patriarcale per il controllo su base di 
genere delle forze lavoro dei vari paesi. Pertan-
to vengono varate leggi fortemente limitative 
della libertà di’autodeterminazione del corpo 
e della volontà dei soggetti politici, attraverso 
la  pretesa di gestione della vita in complicità 
utilitaristica con le religioni monoteiste e  pa-
triarcali. In questo frangente si inseriscono – 
nel nostro paese – sia la legge n. 40 del 2004 
sulla procreazione assistita, sia le normative in 
materia di bioetica su sessualità, aborto e ge-
stione del dolore, eutanasia. 
In altre parti del mondo e in particolare nell’a-
merica latina si sono operate scelte su base 
di differenza di genere che pongono forti in-
terrogativi su due fronti. Il primo sul fronte 
dell’eugenetica e del razzismo che opera sulle 
differenze tra donne e uomini poiché in Perù 
sono state sterilizzate in maniera coatta circa 
10.000 indigene negli ultimi anni. 
Sull’altro fronte accade di smascherare, attra-
verso l’utilizzo del concetto di genere, alcune 

commuovono l’America Latina e il mondo 
è necessario riflettere profondamente sulle 
forme in cui riproduciamo il patriarcato e 
come questi cinquemila anni di dominazio-
ne siano profondamente radicati nel nostro 
senso comune. Non possiamo sottovalutare 
la possibilità che ci offre il femminismo di 
osservare e trasformare quello che succede 
quando il dirigente sindacale, politico o so-
ciale torna a casa; o ciò che succede nelle re-
lazioni sociali delle nostre città. Sfortunata-
mente è in questa intimità, con la complicità 
della famiglia, che avvengono gli orrori più 
grandi. E’ difficile vedere quanto il nemico 
sia vicino, però i compagni devono assume-
re e riconoscere i privilegi che ostentano in 
questa società patriarcale - e abbandonarli, 
se realmente vogliono lottare per l’emanci-
pazione dell’umanità.
Alle mie sorelle, donne di tutto il mondo, 
voglio dire che abbiamo una battaglia da 
vincere, che è probabilmente la madre di 
tutte le battaglie: costruire un mondo nuo-

vo, proteggere il territorio, che è il nostro 
corpo e la nostra terra. 
Questo è un appello femminista alla costru-
zione di reti di autodifesa: proteggiamoci, 
diffondiamo solidarietà tra di noi, nei nostri 
quartieri, nelle nostre scuole e nelle nostre 
organizzazioni. 
Non tolleriamo più questa violenza sistema-
tica. Unite vinceremo!
Melissa Sepulveda - 
Acciòn Feminista Liberatoria - Chile
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scelte preoccupanti delle democrazie governate 
in maniera alternativa dalla sinistra: nel Bra-
sile l’aborto continua ad essere illegale e perse-
guito e centinaia di migliaia di donne poveris-
sime e sole delle Favelas continuano a morire o 
ad essere denunciate e incarcerate dopo soggior-
ni ospedalieri per aver utilizzato farmaci con 
effetti abortivi. 
Le nuove flessibilità del mercato del lavoro 
hanno una loro articolazione su base di genere 
e attraverso questo fattore determinante di di-
visione avviene il controllo della forza lavoro. 
Ci troviamo infatti di fronte a disparità di 
partenza tra uomini e donne, azione degli 
stereotipi sessisti nel reclutamento, doppia pre-
senza delle donne nel lavoro produttivo e nella 
sfera del lavoro riproduttivo e di cura, segre-
gazione occupazionale sia orizzontale sia ver-
ticale, femminilizzazione del lavoro che coin-
cide con una perdita di capacità contrattuale 
di alcune professioni che per questo vengono 
maggiormente svolte da donne e con un im-
poverimento delle competenze professionali in 
determinati settori.
 Con il modificarsi continuo del mercato del 
lavoro e con l’inserimento progressivo della fles-
sibilità anche in un contesto rigido come quello 
italiano, dove la partecipazione delle donne è 
stata fino ad oggi meno evidente perché i costi 
della loro protezione sociale sono stati conside-
rati dalle politiche economiche troppo elevati, 
si è verificato un incremento della presenza 
femminile in relazione alle varie forme di la-
voro atipico (flessibilità dell’orario giornaliero, 
contratti a termine, lavoro interinale, telela-
voro, part-time, part-time verticale di pochi 
giorni, il lavoro in giorni scomodi, o in orari 
scomodi, a altri).
Per 	 questo ritenimo che la categoria del  
genere sia  fonda-
mentale nell’ar-
ricchire,   con una  
lettura incrociata 
delle discipline di 
potere e delle rela-
zioni materiali e 
simboliche,  ogni 
forma di elabora-
zione e di  analisi  quando si parla di   lavoro 
(sindacato), di guerre (antimilitarismo), di   
politica interna e territoriale, di  economia e 
politica internazionale (capitale, stati, multi-
nazionali), così come quando si parla di   rap-
porti sociali e della vita di tutti i giorni. 


